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Aldo Pugliese (Uil Puglia) interviene nel dibattito sulla chiusura dell’are a
a caldo dell’Ilva. Il sindacalista critica l’azienda siderurgica e attacca le Istituzioni
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“Mamme dei Tamburi, fatevi sentire”

È venuto improvvisamente a mancare all’età di 65 anni,
Cesario Liberato, Presidente dell’Associazione “Cristo del
Mare”.
Cesario, era molto conosciuto ed apprezzato negli ambienti
marittimo-portuali, dove ha lungamente svolto attività im-
prenditoriale con una impresa specializzata in lavori su-
bacquei.
Negli ultimi anni, dopo aver affidato la gestione dell’impresa
al figlio, si era dedicato al culto del “Cristo del Mare”, la cui
statua aveva fatto costruire e installare, a sue spese, nei
fondali del Golfo di Taranto.
Ogni anno erano molto apprezzate e partecipate le ce-
lebrazioni del Cristo del Mare, che si svolgevano in estate,
con una processione a mare nel corso della quale, corone di
fiori, venivano portate e depositate dai Sub ai piedi della
statua.
Ai familiari le condoglianze del “Corriere”.
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“Il Convegno “Polveri sospe-
se, polveri in sospeso”, tenuto
il 23 marzo nell’Aula Magna
dell’Istituto “Pertini – Fermi”
di Taranto, è stato registrato
interamente. A Girolamo Al-
bano e Roberto Petrachi, im-
pagabili ed appassionati “ta-
rantini all’estero” fondatori
dell’Associazione TarantoVi-
va che ha organizzato il Con-
vegno, mi permetto di chiedere
di fare un altro sforzo orga-
nizzativo: mandare la cassetta
del Convegno ai Candidati
Sindaci ed agli esponenti po-
litici, istituzionali, sindacali e
sociali di questa città”.
E’ questa la proposta dell’in-
genere Biagio De Marzo, già
tecnico Ilva e relatore al con-
vegno di Tarantoviva. “E’ ne-
cessario - scrive - che essi
conoscano per intero le rela-
zioni ricche di dati e di vissuto
presentate al Convegno e, so-
prattutto, è necessario che ri-
flettano sulle inedite esterna-
zioni del Procuratore della Re-
pubblica Aldo Petrucci e del
Procuratore Aggiunto Franco
Sebastio.
Con il volto illuminato da un
sorriso amaro, Petrucci ha rac-
contato che, nel corso di una
recente indagine della Procura
della Repubblica, ai suoi Con-
sulenti Prof. Giorgio Assen-
nato (attuale Direttore Gene-
rale di Arpa Puglia) e Prof.
Lorenzo Liberti (già Preside
della Facoltà di Ingegneria di
Taranto) è mancata la colla-
borazione degli addetti alle co-
kerie. Avendo vissuto a lungo
in Ilva, ho sottolineato che,
prima della privatizzazione,
nessuno, dal Direttore Gene-
rale al più giovane addetto,
avrebbe agito in questo modo.
Il procuratore Sebastio è in-
tervenuto dopo la relazione di
Alessandro Frisone, Consu-
lente scientifico del “Comitato
Salute e Ambiente di Corni-
gliano (Genova)”, che ci aveva
raccontato la loro storia, ini-
ziata da un gruppo di “mamme
veramente incazzate” e poi al-
largata a tutta la città ed alle
Istituzioni, fino alla “vittoria
finale”. Sebastio ha espresso
tutta la sua amarezza per la
nostra città insensibile, sorda
ed assente, amarezza ancor più
accresciuta dal confronto con
quanto ha fatto la comunità di
Genova Cornigliano in circo-
stanze analoghe. Il Magistrato
ha ricordato i suoi 25 anni di
lotta e di solitudine. Al com-
prensibile scoramento dell’Al-
to Magistrato abbiamo reagito
con un caloroso applauso di
solidarietà ed incoraggiamen-
to che poi Michele Tursi ha

sintetizzato nel suo “Resistere,
resistere, resistere” sul Cor-
riere del 24 marzo.
Tra gli interventi dei due Ma-
gistrati ci sono state le rela-
zioni scientifiche, ricche di da-
ti oltremodo allarmanti, del dr.
Roberto Petrachi, del dr. Fer-
nando Logli e del Prof. Giorgio
Assennato e le mie conside-
razioni sull’ “ineluttabile de-
stino dell’Ilva”, sostanzial-
mente le stesse pubblicate sul
Corriere del Giorno del 9 gen-
naio 2007 ed ispirate da “I have
a dream” di Michele Tursi.
In questo scenario, è sorpren-
dente la posizione espressa dal
Segretario Generale Fim Cisl
Giuseppe Lazzaro, che pare
ignorare lo stato reale delle
cose di Taranto nel 2007 e si
attarda a rinverdire i fasti della
mitica Hamilton canadese,
lontana anni luce da noi. Vor-
remmo che tutto il sindacato si
affrancasse dal terrore della
perdita di posti di lavoro e
ragionasse con noi su scenari
realistici, per spingere a pro-
gettare il futuro, non a subirlo
passivamente, arroccati in “di-
fesa del fortino”.
Forte di una credibilità e com-
petenza conquistate sul campo
in oltre quaranta anni di attività
lavorativa (ho avuto respon-
sabilità dirette anche nell’area
dei parchi primari dell’Ilva, a
fianco di un collega molto vi-
cino proprio al segretario Laz-
zaro), ho sottolineato che la
gran parte delle emissioni no-
cive alla salute rinvenienti dal-
lo stabilimento Ilva sono neu-
tralizzabili a fronte di solu-
zioni tecniche, già esistenti
nello scenario siderurgico
mondiale, che richiederebbero
impegno ed investimenti co-
lossali, con significativi ritorni
sociali ma, ahimè, non eco-
nomici e pertanto difficilmen-
te affrontabili spontaneamente
dai proprietari privati.
A proposito di soluzioni tec-
niche avveniristiche, oltre 20
anni fa, feci parte di una de-
legazione degli stabilimenti si-
derurgici italiani che si recò in
Giappone, nello stabilimento
di Kimitzu, gemello di Taran-
to, centrata proprio sulle que-
stioni dell’inquinamento am-
bientale. Ricordo che, giunti
vicino alle cokerie, con il col-
lega Tafuri, responsabile di
“ordine e pulizia” dello sta-
bilimento di Taranto, ci chie-
demmo se i giapponesi ci stes-
sero prendendo per i fondelli,
portandoci su cokerie spente:
non si vedeva un granello di
polvere, un filo di fumo, non
c’erano cattivi odori, niente di
niente. Poi ci fu lo sfornamento

del coke perfettamente con-
trollato e constatammo così
che quegli impianti, che sem-
bravano spenti tanto erano in
ordine, producevano a tutta
forza. E qui da noi, nel 2007, si
aspettano le mitiche B.A.T. per
migliorare le cokerie. Ma per
piacere! La rimozione della
polvere da capannoni, strut-
ture, strade e piazzali, il con-
tenimento della polverosità da-
gli scaricatori degli impianti
marittimi, la “neutralizzazio-
ne” della miriade di “emissioni
consapevoli” e di “emissioni
fuggitive”, provocate tutte da
fatti tecnici quali usure, in-
vecchiamento, mancata manu-
tenzione, errata progettazione,
manovre errate ed altro, sono
tutte cose tecnicamente affron-
tabili con investimenti pesanti
ma non “impossibili”. Clamo-
roso, ad esempio, è il caso
della ciminiera di 220 metri di
AGL/2, quella sul lato Statte,
che spande polveri e fumi fino
a distanze inusitate: mi chiedo
che fine hanno fatto gli elet-
trofiltri, che ai nostri tempi
riuscivamo a tenere efficienti
ed efficaci. Di ben altro peso è
l’imbrattamento da polveri rin-
venienti dai parchi primari. I
parchi primari sono il peccato
mortale originale che ha man-
dato (o manderà) all’inferno i
progettisti responsabili, cin-
quanta anni fa, di una scelta
sciagurata ed irrimediabile:
per quell’imbrattamento non
c’è soluzione radicale econo-
micamente sostenibile. Tutto
questo è ben noto alla pro-
prietà. Realisticamente, nessu-
no potrà impedire che …. mol-
lino gli ormeggi non appena il
costo di produzione delle
bramme di Taranto sarà mag-
giore del prezzo di acquisto
delle bramme sul mercato
mondiale, magari in Cina o in
India. Chi potrà convincere Ri-
va a non chiudere a Taranto

prima l’area a caldo e poi il
resto a seguire? E’ per questo
che dobbiamo spingere tutti
insieme per un progetto di ri-
strutturazione pilotato, costo-
so anche in termini di posti di
lavoro. In tal modo avremo
affermato tutti, non il solo ma-
gistrato Sebastio, che “il diritto
alla vita e alla salute è un diritto
primario, insuscettibile, quin-
di, di “contemperamenti”. E
allora, occorre fare molta at-
tenzione allorché si parla di
ecocompatibilità: questa pos-
sibilità si può accettare allor-
ché ci si riferisce a diritti com-
primibili. Ma quando le “ester-
nalità negative” si concretiz-
zano in danni, o pericolo di
danni, al bene primario della
salute e, quindi, della vita, con-
temperamenti ed equilibrismi
non sono possibili. Quante ma-
lattie sarebbero accettabili a
fronte di alcuni posti di lavoro?

Ci si può ammalare ma ….
poco poco? (pag. 97 di “Un
nodo d’acciaio” – Associazio-
ne TarantoViva – ExCogita
Editore).
La nostra classe dirigente, a
tutti i livelli incluso quello sin-
dacale, deve avere la piena
consapevolezza che il diritto
alla vita e alla salute è un diritto
non negoziabile e, contempo-
raneamente, che l’evoluzione
dell’economia mondiale segna
il destino ineluttabile della si-
derurgia di massa. Questo
comparto è stato già ridimen-
sionato ferocemente in Europa
e subirà la stessa sorte di tanti
altri comparti dove, un tempo,
l’Italia e l’Europa avevano una
grande presenza: penso alla
cantieristica navale, alle mac-
chine fotografiche, all’elettro-
meccanica, alle grandi costru-
zioni, al tessile. Non è infi-
lando la testa nella sabbia che
“potremo dare un futuro alle
giovani generazioni”.
Su questo tema centrale per la
nostra città ci aspettiamo di
sentire i Candidati Sindaci, i
Sindacati, i Partiti, la Confin-
dustria, la Provincia, la Re-
gione, le Università, le As-
sociazioni sociali e culturali.
Questo tema non deve rima-
nere nel chiuso dei Convegni,
con pochi addetti ai lavori, ma
deve coinvolgere tutti i Cit-
tadini; confidiamo che scen-
dano in campo le mamme del
rione Tamburi e di tutta Ta-
ranto, “veramente incazzate”
come quelle di Cornigliano e
di Genova”.
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L’ambiente è una questio-
ne che riguarda tutti, a
cominciare dagli operai e
dal mondo del lavoro. Do-
po la Fim Cisl, nel di-
battito avviato con il con-
vegno “Polveri sospese...
polveri in sospeso”, orga-
nizzato da Tarantoviva, in-
terviene Aldo Pugliese, se-
gretario generale della Uil
regionale .
“Non è certo una novità che
ormai da circa quindici anni
l’Oms (Organizzazione
Mondiale della Sanità) - af-
ferma il sindacalista - ha
dichiarato Taranto prima zo-
na ad elevato rischio am-
bientale e successivamente
zona ad elevato rischio am-
bientale e di salute.
A questo si aggiunga che
l’Ente Europeo che control-
la l’inquinamento ambien-
tale ha reso noto che l’Ilva è
tra le dieci aziende più in-
quinanti del continente e più
recentemente il prof. Gior-
gio Assennato, direttore del-
l’Arpa, ha dichiarato che
l’Ilva emette il 31% della
diossina prodotta in tutta
Italia ed il 9% d’Europa.
Quindi, la situazione è de-
cisamente da tenere sotto
stretta osservazione.
Le intese Ilva-Regione non
hanno prodotto alcun risul-
tato positivo rispetto al mi-
glioramento delle condizio-
ni ambientali, ma nel frat-
tempo i cittadini di Genova
Cornigliano a suon di pro-
teste sono riusciti (con l’au-
silio delle amministrazioni
locali: Comune, Provincia e
Regione) a far chiudere la
loro area a caldo; il risultato
è che i due milioni e mezzo
di tonnellate d’acciaio sono

stati trasferiti a Taranto, por-
tando il totale della pro-
duzione dello stabilimento
ionico a 10 milioni di ton-
nellate. Allo stato attuale la
situazione è dunque peg-
giorata, anche in conside-
razione della vetustà degli
impianti”.
Pugliese ricorda che ”nel
2005, a giugno, il governo
nazionale ha emesso le co-
siddette Bat, che recependo
le direttive della Ue chie-
deva agli stabilimenti che
producono elevato inquina-
mento di abbatterlo con le
migliori tecnologie esistenti
al mondo.
Nel merito, dopo oltre un
anno, l’Azienda ha presen-
tato un documento che al di
là di ripristino e manuten-
zione degli impianti non
presentava novità di alcun
tipo perché sarebbero co-
state troppo. Il che porta

anche ad una elementare
considerazione: se la novità
è la manutenzione, vuol dire
che prima non veniva fatta?
D’altronde, anche a propo-
sito delle batterie 3, 4, 5 e 6
della cokeria, va detto che
invece di essere ricostruite è
stato fatto il revamping. Il
che vuol dire che la so-
luzione della questione è
stata rinviata ma non ri-
solta”.
A giudizio del segretario
regionale della Uil “è sem-
plicistico affermare che va
chiusa l’area a caldo. Il pro-
blema, semmai, è che se
Governo centrale, Regione
Puglia e Amministrazioni
provinciale e comunale fa-
cessero valere i diritti alla
salute dei cittadini e dei
lavoratori, avrebbero dovuto
già imporre da tempo de-
terminate condizioni. Ma
nessuno ha mai voluto farlo.

Anzi, con colpevole sud-
ditanza hanno lasciato fare
all’azienda. In realtà oggi
esistono le tecnologie per
ridurre notevolmente l’in-
quinamento ambientale, pe-
raltro già adottate in altri
stabilimenti siderurgici: a
partire dalla copertura dei
parchi minerali fino alle mi-
gliorie tecnologie che hanno
consentito di abbattere le
fonti d’inquinamento. E
questo vale anche per le
cokerie, l’agglomerazione,
gli altiforni e le acciaierie:
oggi ci sono i mezzi per
affrontare e risolvere il pro-
blema. Si tratta di utilizzarli,
anche se hanno notevoli co-
sti, ma un’azienda che rea-
lizza 100 miliardi di utili di
vecchie lire all’anno li po-
trebbe affrontare e soppor-
tare. Il problema vero è che
questa azienda preferisce ri-
cevere ripetute condanne

dalla Magistratura, ma an-
dare comunque avanti, tra
l’indifferenza della classe
politica a tutti i livelli. Inol-
tre, l’aumento della produ-
zione avrebbe dovuto ad
esempio sconsigliare la Re-
gione Puglia di autorizzare
quello che riteniamo essere
un grave e pericoloso errore:
la costruzione della nuova
centrale termoelettrica da
600 megawatt. Siamo per-
tanto dell’idea che Taranto
può convivere col siderur-
gico, ma a patto che l’Ilva
faccia quello che dovrebbe
fare per legge.
Certo, la situazione attuale
porta a fare valutazioni del
tipo “sarebbe opportuno
chiudere”. E per come stan-
no le cose è difficile dare
torto a chi lo sostiene. Ma la
colpa di queste valutazioni
drastiche è totalmente del-
l’azienda. Quando le Isti-
tuzioni si sveglieranno, pro-
babilmente si dovrà chiu-
dere per davvero”.
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Aldo Pugliese


